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L AUTORE A CHI LEGHE 


Rileggendo forse per la millesima volta il 
racconto del compianto mio amico e maestro d.f. 
ouerrazzi, ISABELLA- ORSINI, e stanco degli 
oziiche Iddio ci dona, mi prese l’idea di ricavarne 
qualche cosa per le scene, e tolsi e mi avvalsi di 
tutto quanto quel libro poteva servire al mio 
scopo, ed avrei creduto sacrilegio il non farlo... 
Però io ne prevenni il pubblico e ne fo avvisato 
il cortese lettore per evitare qualunque critica. 
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Livorno, 12 agosto 1870 


Carissimo Gaston, 

I secoli , ottimo amico, ‘-sono costantissime 
ripetizioni di uomini e di cose. Muore un bir- 
bante , , nasce un liberale , scriveva il nostro giu- 

> • • 

sti; quale meraviglia se noe aneli’ esso s’ebbe 
i suoi imitatori Sapessero , quelli d’ oggi , 

ed avessero il talento di sorreggere la povera 

« 

arca alla qualesi lavorò con tanti stenti, tante 
privazioni e tanto amore.... Ho letto con pia- 
cere la vostra isabella, e vi sono grato se pure 
in essa vi ricordaste • di me.... Uno fra. i spet- 
tatori avrei battuto le mani aneli’ io di tutto 
cuore e forte. • ' 

•Amate il vostro 

» 

j 7 . pUEHR-AZZI * 
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ITERLOCIimi 

» * • 


Paolo Orsini, principe romano 
Troilo Orsini, suo cugino ’ 

Francesco del lledici ,' gran (luca di Firenze 
Pietro, suo fratello 

Leonardo Palliati, scrittore ' • 

'Fitta, scudiere d’Orsini 

1-cllo, paggio 

Isabella, moglie di Paolo 

Dianca Capello, .gran duchessa 

dulia, dama d'isabella , • 

SERVI 

paggi de! gran duca 


La scena è in Firenze 







ATTO PRIMO 

(basidio degli Orsini nelle vicinanze di Firenze. , Gabinetto parti- 
colare d'isabella. 

SCENA I. 

Isabella e Lelio 

• Lei. f seduto ai piedi d'isabella die legge j « A pochi basi 6 
« la costanza contro le passioni, crudelissimi tiranni del- 
ti 1’ anima nostra, e se tra noi lif innàlzata la penitenza 
« alla dignità di sacramento, è prova evidente che nep- 
« pure lo stesso Dio sperò che ci avessimo a mantenere 
« sempre innocenti ». 

lsa. ( levandosi da sedere , oppressa * quasi in uno stato 
di oblìo di sè slessa / Amore ! passioni !... Ahi ! che nes- 
suno intenda tali parole !... cne le mie stesse orecchia 
non le ascoltino dalle mie labbra. <— Folle che sono ! c 
che importa ? Non ho io forse l’ inferno nel cuore ? Un 
amore infame non mi rose c consumò 1’ anima ?... Oh ! 
che occhio mortala rifugga dal contemplarla... lo fo or- 
rore a me stessa ( quasi tornando in sé) Lelio, che fai ?... 
perchè non leggi ? 

Lei. Questa lettura vi solleva poco, mia signora... Voi 
soli ci te troppo. 

Isa. Lo credi, fanciullo?... leggi... non vedi?... Io ti 
. sorrido., . 

Lei. ( rilegge ) «Il primo sorso in'ebria mai. — Quando 
« la tazza poggia sulle nostre labbra, di giorno in giorno 
« differiamo di bere in essa, vinti finalmente , accusiamo 
« il destino, che ti siamo fabbricati con le nostre mani 
« medesime. — Iddio ci concesse *1’ anima capace a poter 
« regolare* le nostre facoltà; e perchè vorremmo noi in- 
« colparlo, se combattenti codardi, gettammo lo scudo sul 
« principio della battaglia, o se aborrimmo adoperare la 
« spaila che ci fu posta nelle mani solo a nostra difesa?» 

ha. ( come sopra) Ma in quella fiera battaglia quanti 
firn oggi i vincitori? quanti si orbarono dello alloro della 
vittoria? Non ho io forse combattuto? Infransi quell’arma 
io forse ? Non mi circondai di tutta la mia potenza per 
non precipitare in quello abisso nel quale caddi , e con 
me la verecondia della donna, la reverenza di marito, il 
decoro di famiglia, di madre... c tutto insomma ?*. (con 
ira) Ghindi quel libro... tutti contro di me... tutti fieri 
a mio riguardo; non un accento solo di conforto... Misera 
me,!... Abbandonata da tutti ! 
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Lei... Da tatti ?... Signora... Non feci solenne giura- 
mento a Dio forse., di esservi fedele lino alla .morte?... Io 
forse non vi amo?... 

ha. Taci, fanciullo mio!! Possa tu mai sempre ignorare 
le pene del cuore, desse sono orribili. — Ma io attristo i 
tuoi giorni... povero Lelio (lo bacia ) Domattina tu par- 
tirai... promisi alla madre tua Rinviarli ad essa per qual-* 
che giorno... Te felice!... possiedi almeno chi fami dav- 
vero... senza egoismo. '-Non sperare, non lusingarti di 
essere giammai ,su questa terra amalo come dalla madre 
tua... Uh! madre !... madre mia f 

SCENA II. 

Un servo, Eàonardo,, dotti 

Scr. ( annunzia e via ) Il magnifico cavaliere Sai- 
viali. • 

• ha. ( con gioia) Ah !... Buono ed egregio Lionardo, voi 
almeno vi siete ricordato della vostra Isabella!... * 

Lio. Duchessa... Come e perchè qvrei dovuto dimen- 
ticarvi ? 

ha. È tanto tempo che -non ci siamo veduti, e... cre- 
detemi > siete visibilmente cangiato... Il soverchio, studio 
vi ucciderà... 

Lio. Il mio male non deriva dallo, studio. — Io vedo 
lentamente estinguersi la-mia vita , e ne godo... sì, du- , 

chessa lo sorrido alla idea d’ un line non lontano , lo 

vagheggio con il desio di un amante. — Ma lasciamo di 
me , io venni per voi. . . Lelió, usatemi la cortesia che 
resti solo con la vostra signora. 

Lei. Cavaliere , portatemi sempre nelle vostre grazie e 
sovvenite, se potete, a sollevare l’animo della mia signora, 
ehe ne à d’uopo. 

Isa. (teneramente) Lelio!... lasciateci. ( Lelio via) 

Lio. Duchessa !! , 

Isa. Ed è così che mi chiamavate un giorno, Liofiardo? 

Lio. Che mi ricordate! Allora... oh! allora vi amava... 
come giammai lo foste o potrete esserla... Quando per. 
folli interessi sociali o vana gloria, fidanzata foste a Paolo 
Orsini, quali e quanti tormenti celare io dovetti all’occhio 
altrui, al vostro istcsso. — Quattro anni or sono, quando 
il vogro sposo diparti vasi per la Palestina , esultai di 
gioja... gioja proterva, è vero, ma ne esultai in cuore. — 
Quanto e quale fosse il mio rammarico ritornando presso 
di voi, e trovando spenta ogni traccia di quello affetto 
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elio io credeva immutabile come il mio... Io vi amava 
da folle... Immaginate, ideate per poco il mio tormento, 
quando una sera vi sorpresi in dolce colloquio con un 
•uomo... vilissimo... di cui eravate , e forse tuttavia lo 
. sarete, follemente presa... io sentii tritolarmisi il cuore. — 
Un pensiero orribile mi balenò nell’ animo... armai fì- 
nanco la mano- mia ; ma la ragione venne a tempo in 
• mio soccorso, e giurai di soffrire, amare e tacere... e voi 
mi rimproverale?... Voi dunque non supponeste minima- 
mente una sola delle torture che per voi io soffriva?.-.. 
Il -vostro cuore è di bronzo! 

• j ha. Lionardo !l. 

Lio. Ascoltatemi. — Fino a che vi seppi se non.felicè, 
sicura almeno, tranguggiai da'lontano e noi silenzio quel 
veleno che mi divora, e liceva voti che vi manteneste sempre 
felice, e ritornaste nella periferia... della... virtù. 

• ha, Voi mi recate oltraggio, Salviati! . 

Lio. Non veniva per questo... Credete che si parlando non 
soffra?... Ebbene! io consento a tutti ignorare i segreti del 
vostro cuore... ma udii a parlare di voi, e venni per prov- 
‘ vedere ad un riparo. 

/sa. Quale errore commisi?... Chi mi accusa? 

Lio. In Arezsfo moriva una donna... Costei pria di ren- 
dere l’anima a Dio... svelava l’arcano di un fanciullo, ad 
• essa affidato. 

Isa. (< con spavento) E... quel fanciullo!., mio Dio! 

Lio. È in custodia di gente amica... e prudente... 

ha. Sapetedunque tutto, Lionardo!... Non fossi natamai!.. 

Lio. (cauto) Voi correte pericolo di vita. 

/sa. ( con ispav nloj Tornò di Roma Orsini forse? 

Zio. No, Isabella. 

ha. E chi altri, se non egli, vorrebbe con giustizia at- 
tentarmi alla vita ? Francesco forse ? punirebbe in altrui 
il suo pecqato ?... Pietro! così sprofondato nel vizio ! 

'Lio. Giustizia! Figliuola di Cosimo, cercate giustizia 
quaggiù ? I vostri parenti sono usi forse di commettere . 
) le feroci voglie alla ragione?... Ma io fo . tristo ufficio 

. sparlando presso di voi di persone di cui la fama vi è 
cara. -r-Però credetemi... voi correte pericolo di vita. — 
Rimasta. sola delle figlie di Cosimo, non ignorale quale 
sorte toccava alle vostre sorelle!.’.. Maria .morì di diciotto 
anni per colpa di amore. Lucrezia forse pel medesimo 
i fallo a ventun’ anni spariva dal mondo. Stella d’ influsso 
-sanguinoso fu per le donne di casa Medici , l’amore. — • 



Voi io sapeva circondala da persone - se non traditori 
però aliene di porgervi aita, e tale un pensiero mi prese, 
che mi fece obliare il vostro disprezzo ... sì, Isabella... il 
vostro disprezzo I,.. io l’obliai ed eccomi a voi.' • • 
ha. Lionardo , non mi niegate il conforto della vostra 
parola, dei vostri consigli. • 

Ito. Finite di ascoltarmi. — Ieri di buon’ora mi recava 
dal granduca , clic mi aveva fatto chiamare non so per’ 
quali faccende... Lo rinvenni nel suo laboratorio' di chi- 
mica. — Buondì , Lionardo , mi disse... Io sto dietro ad 
un esperimento che non mi riesce di coqdurre a termine... < 
Accordatemi un po’ di pazienza dal lato vostro e sarò i 

tosto da 'voi. — Colà in libreria vi troverete delle novità... , 

Leggete qualche cosa del Decamerone , ive sento a parlare . | 

con vantaggio... ma io certamente noi leggerò... Mi guardi \ 

il cielo!.. Peccato’ che quel grand’uomo del .Boccaccio 
non avesse pari buoni costumi... andate e leggete, — Io 
obbedii. . * , 

.Isa. E Francesco? * * . 

Ito. Era tutto attento ad esaminare una fiala che gi- 
rava e rigirava sul fuoco... Adirato, finalmente, la franse 
sui carboni accesi, e come da mille fiamme di mille colori 
vidi a ri splendere la stanza. • • 

ha. Sciagurato!... l’arsenico!... , 

Lio. In questa, ecco uno staffiero annunziando -Il bar : 
gcllo... Intesi un raccapriccio a quel nome... Iddio m’itv 
spirò di prestare orecchio ai loro discorsi. . . j 

ha. Ed udiste ? , * *. j 

Ito. Sapete pur troppo come la Eleonora , moglie di 
Pietro dei Medici, vostro fratello, stanca degli indecorosi 
trattamenti di lui, si fosse accesa di amore pel cavaliere , 
Antinòri ? • . , 

ha. Lo sapeva. 

Ito., Ebbene... Il bargello era entrato... e credete- 
mi , udii cose orribili... L’ Antinòri arrivò ieri sera 'da 
Portoferraio. 

Isa. Proseguite. . . ’ • » 

Lio. Il cavaliere Antinòri a quest’ora è sepolto. 

Isa:. Gran madre di Dio ! ! 

Lio. Il bargello congedalo , sopravvenne lo staffiere... 
Gian-Giacomo, gli disse il gran duca... Sono contento della 
tua missione... Ora fa mestieri provmlcre*alleducfemminc... 
Isa. Alle due ? 

• Lio. Alle due! T Ed il fido servo riprese... Madonna Eleo- 
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nora arriverà, domattina da Pisa... Quanto all' altra, dispo- 
’ nple*,... ma... soggiunse il duca... Orsini è in Roma. . 

• Isa. ( spaventata )' Lionardo ! ! . 

Lio. Orsini è in Roma , e 'senza il suo consenso non 
f mi parrebbe ben fatto... Potrei arbitrarmi , è vero... ma 
no...: Ho da rendere conto a Dio di troppi miei peccati per 
accollarmi quelli degli altri !.. Attenderemo dunque l’Orsim. 

Isa. Che ascolto mai... e..* dire che mi è fratello.. Or- 
1 . rore !! * : ' • ' > • 

. Lio. Ciò udito , mi appressai pieno di sdegno ad un 
uscio segreto, ed uscji da quel luogd maledetto...- Or su, 
Isabella... Coraggio. ’ • ' 

ha. Non è viltà la mia... è raccapriccio... è ribrezzo. — 

E la povera Eleonora le lasceremo ignorare 'quale sorte 
P attende ? 

Lio. Ricordate, Isabella , noti esser vostro il secreto -, 
quanto a salvare la Eleonora... evvi già persona amica. 

Isa. Eccomi dunque nelle vostre braccia. 

Lio. Questa è una lettera per Caterina di Francia 
Ella è donna di cuore alto; educata nei mali, deve avere 
appreso a soccorrere i miseri, e nata di casa Medici abor- 
rirà che la sua casa s’infami con tragedie domestiche... 
Paolo Orsini è cuore, nobile e non presterà fede a tante 
dicerie .... Mi assumo io l’incarico presso di lui... Metteste 
altre persone nella confidenza del vostro... segreto, o du- 
chessa ? . 

Isa. Solo quella donna... alla quale... 

‘Lio. Affidaste il fanciullo.... essa morì , ma non portò 
seco il segreto... la —iagurata vi ha perduta... Leggete la 
lettera... lo stesso partirò per Marsiglia ove la regina di- 
mora, le presenterò il vostro foglio,- ed il suo reale animo 
non sarà alieno di concedervi asilo, e protezióne all’uopo. 

Isa. Anima celeste. • • 

Lio. Io appartengo alla terra... Sottoscrivete. 

. Isa. ( esegue ) Eccolo !! 

Lio. Un ultimo avvertimento.,. Bada' . di rifuggire agli 
•ammonimenti che darvi potrebbe... 

Isa . .Chi mai?... ’ 

Lio. Lui ! Troilo !.. Non lo stimo' leale. 

Isa. Gli lasceremo... tutto ignorare... Lionardo!! 

. Lio. (da sé )’ Lo ama ancora! *. * • 

Isa. Rispondetemi.. Vi pentireste di quanto faceste finora? 

Lio. Come malamente mi apprezzate , ma messer Trofia 
non può, non deve essere- a giornd delle vostre risoluzio- 
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ni. Egli invece si potrà recare in 'Ungheria a combattere 
i nemici della fede , e con morte onorata acquistarsi \\ 
perdono di Dio e degli uomini. 

SCENA III. 

. Detti , Trullo 

• * * 

Tro. ( con sorriso . beffardo ) E’ pare clic ti sìa venuto in 

fastidio ìa vita l • • . 

Lio. ( nasconderà in petto la. lettera ) 

Jsa. Voi !.-.. còsi... di soppiatto”? 

1 ro. Dacché, o signora, ponete guardie alla vostra por- 
ta, vi consiglio a sceglierle se non più proterve , almeno * 
più gagliarde. 

Isa. ( altiera ) Aveva credenza che in casa mia, la ma- 
nifestazione della mia volontà fosse bastevole. 

Tro. Ed avete mal creduto... Cavaliere , voi tacete ?... 
Che cosa è quel foglio che 'vi siete nascosto in- petto? 

Lio. Ella è cosa che non riguarda punto voi. 

Tro. Ciò che vedremo... porgetemelo., 

Lio. Permettete che mi astenga dal soddisfarvi — 

Tro. Signor Salviati... Io sono poco uso sentirmi a con- 
trariare. . 

Lio. Ed io dallo appagare. 

Tro. Signor poeta ! ! 

ha. Troilo ! per quanto avete cara la nostra grazia, vi 
prego tacere o ad uscire... 

Tro. Duchessa! Smettete i rimproveri e voi, signore, ob- 
bedite. 

Lio. Messer Troilo! vi assicuro sopra la coscienza di ca- 
valiere onorato che quella carta non vi riguarda. 

Tro. La vostra coscienza ! !... Già... quella stessa con la 
quale in uno dei vostri scritti diceste le lodi del serenis- 
simo Cosimo de’ Medici ? 

Lio. Che intendete di dire ? 

Tro. Io? nulla !... pretendo soltanto sapere perché osate 
introdurvi- in casa altrui ed ordire trame -, chè, se trame 
non fossero le vostre, non ripugnereste a darmene conto. 

Lio. Ma..-, dii siete voi dunque in questa casa, messer 
■Troilo? ' • ' . • * 

Tro. Tutto, o signore. 

. Jsa. Troilo! ( con alterigia), 

Tro. ( con moderazione ) Colui die rappresenta il 'duca 
. di Bracciano, se da lui stesso a me fu affidata la sua casa e 
date in custodia le cose più gdose dì lui. 
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Lio. Ed osate farvi diritto di tanta fiducia?.. Oh f messcr 
Troilo ! ! 

Tro. Che cosa intendete di dire?... Salviati, io sono uo- 
mo da mozzarvi la lingua, sapete ? 

Isa. Troilo f I Voi gli dovete onoranza non altrimenti 
che se mi fosse fratello. • 

Irò. Onoranda gente sono i fratelli vostri... La lettera, 
Salviati. 

Lio.. Io non sarò per darvela mai... Ufierestemi villania?.. 
Sono inerme. 

'Irò. Aveste auc^c un’arme.». e che?... Chi tratta la 
penna mal regge la spada. 

Lio La lettera mi sta sul cuore, provatevi dunque a to- 
glier vela. 

Irò. ( snuda la spada ) Per )’ anima mia, l’ avrò. 

SCENA IV. 

Lelio e detti 

Lei. 11 magnifico signor duca di Bracciano... 

Irò. ( rimette ‘la spada ) Ciclo ! 

Ha. Ali! mio marito! 

Lìo. da sé) Si eviti. ( esce pel fondo . breve silenzio ) 

h o. Ebbene.., il -duca ? ' 

Lei. Il magnifico signor duca di Bracciano saluta la si- 
gnora duchessa e le fa sapere che sbrigate talune site fac- 
cende a Roma, verrà a -starsi cori essa lei verso la metà 
del mese. 

Irò. ( accorto dell' inganno , cavd, un pugnale ) Sozzo cane 
traditore. • ' 

ha. (frapponendosi) Contro un fanciullo!.. Bello ardire!! 

Lei. ( per uscire) Chi traditore?... Io !f * 


FINE DELL’ ATTO CHIMO 



ATTO SECONDO 

Palazzo ducale a Firenze 

SCENA I. * 

, (Giordano o Titta , 

Gio. Rammentati, bejie , Titta , ili non mostrarti per 
c vie di Firenze... Non amo che si sappia il mio ritorno 
da Roma, c che ne giunga la novella al mio castello. 

TU. Tutto è detto, signor duca... Conósco il mio dovere. 

Gio. E nondimeno mi tarda immensamente di rivedere 
la mia donna... lo mura di casa mia. 

Tit. Allora perchè ci fermammo in questa città? 

Gio. Tn lo dicesti !... il dovere! — M i sono io forse ven- 
duto alla catena con questi mercatanti? Io , principe ro- 
mano ? ( cava un foglio e * legge ) •« Al ricevere questa no- 
ci stra r senza porre il minimo indugio , con un solo fami- 
« liare cavalcherete alla volta di Firenze: Il motivo della 
« chiamata, clic è -urgentissimo, lo. apprenderete dalla no- . 
<i sira bocca ». — Qqanto imperio in queste paróle ! La 
Dio mercè non sono io tuo suddito , o Francesco ; chè se 
la tema di qualche dissesto di famiglia non si fosse iq me 
svegliate, mi avresti atteso lunga pezza... I Bracciano pie- 
garon mai la fronte... Essi ti onorarono del loro casato, 
o duca.' < 

Tit. Ecco il gran duca. 

Gio. Ritirati. ( Titta via) 

SCENA li. • . 

• * Francesco, Bianca, Giordano 

• Fra. ( poggiandosi alla Bianca ) Oh ! Ecco il nostro ama- 
tissimo cognato.’.. Benvoluto, Paolo mio. 

Gio. Bentrovato, duca... ( baciando là mano a Bianca ) 
Duchessa.!! 

Bia. Voi sarete .stanco... Sediamo. 

Due. Sediamo. . . sì. ... Bianca,‘fateci portare da bere. - . 
f Bianca percuote uno scudo, uscirà un servo al quale darà 
degli ordini ) • . . . 

Bia. Quali nuove di Roma^ o Paolo? 

- Gio. Nulla che interessi, o duchessa* . . 

Due. Sua Santità si 'porta bene ? . 

Gio. A meraviglia. 

Due. I cardinali por !... essi ingrassanosempre, non è vero? . 

Gio. E della vostra repubblica ? ' 

Due. Prospera, grazie all' Altissimo... già lo sapete, i mal- . 
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contenti vi sono sempre,., per costoro tutto è incompleto, e 
li sentite a trarre 'lamenti nella gioja universale: gridar fame 
in mezzo ai tesori, voler libertà nel pieno possedimento di 
esse... Sono CQme i maniaci, e bisogna, per quanto è possi- 
bile, tollerarli. Poi credetemi! I popoli quando sono stanohi 
della propria felicità diventano troppo orgogliosi ed arditi, ed 
allora fa mestieri spazzare un poco... estirpare la mal’erba... 
ftii spiego ? 

Gio. Perfettamente !!... * ♦ 

Dite. Bianca, ci darete da bere? {il servo- avrà portato •* 
V occorrente: verserà del vino) 

Due. Vinodi Siracusa... Persati Tommaso che indovinaste 
il mio gusto...' Alla salute del fortissimo cavaliere di Cristo!. . 

Bia. Al felice combattitore di Lepanto ! 

. Gio Alla pace domestica !. . . 

Due. Viva la fede. - 

Bia. Mio signore, astenetevi dal bere più oltre... siete an- 
cora convalescente. • • 

Djuc. Io sto benissimo e non ho bisogiìo di suggerimenti. 

Voi ben lo sapete... Io, assoluto signore, voglio essere di me 
stessò ed ip casa mia, così nejle piccole che grandi cose. 
{beve ) Ora lasciatemi alcun poco solo col mio cognato. 

Bia. A domani, Orsini ! (via) . . 

Gio. Buona notte, duchessa. 

Due. Siamo soli finalmente!!... Paolo, ascoltatemi at- 
tentamente... Già parmf inutile ricordarvi che appartenendo 
alla mia famiglia voi siete come cosa nostra, e nemmeno 
•mi sembra avervi a rammentare quanto le cose vostre mi 
stieno a cuore. 

Gio. Gran mercè, o duca. • . 

Due. .Ora, nell’ amarezza dell’anima mià ho da palesarvi 
tale fatto che al solo pensarvi sento empirmisi di rossore 
la faccia... E ., fosse almeno rimasto celato, che se non si 
fosse potuto perdonare, almeno .avremmo potuto dissimu- 
larlo-,... ma no... egli è diventato pubblico, forma argo- 
mento di scherno pei miei nemici; — Paolo... noi siamo 
diventati il ludibrio delle genti ! -Voi siete offeso' in me , 
io in voi -, la nostra casa è piena di vergogna... Paolo! la 
vostra moglie...- la mia sorella ci à coperti d’ infamia ! 

Gio. Duca ! ! che diceste voi mai ?... 

Due. Pur troppo la verità, e delle sud disonestà ne van- 
no attorno .le satire c le pasquinate... ( prende delle carte • 
e le dà) Leggete ! ! 

Gio. Per la- croce di Cristo!... A colui che sor isse tanto 
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insulto strapperò il cuore dal petto, fosse anche in duomo... 
sullo altare stesso. 

Due. E così con pubblica vendetta confermare quello 
che uqu ha tanto* pubblidamente palesato .l’ ingiuria !... 
Siate uomo... Il .traditore., dicesi, sia vostro congiunto. 

Gin * Gran Dio !... Chi mai ?..* 

Due. Non lo so... m^i cercate fra essi...' Castiglione... 

Sai viali. .. Troilo. 

Gio.» Tacete, o duca.'.. TroLlo ! mio cugino ! l’amico d’in- 
fanzia ! lo stesso a cui affidai la custodia della .mia casu, 
dell’ onor mio? 

Due. Pensate... che 1’ uomo soltanto è capace di calne- • 
.stare i sacri vincoli del sangue e tradire parenti,* benefat- 
tori ed amici... 

Gio. Ma Dio mio!... Duca!... Siete voi poi certo? *■ 

Due. Diconsi esse queste cose senza certezza ? 

Gio. Francesco !... Non potreste per avventura essere 
stato ingannato ?... Il principe , comechò solertissimo, non 
tutto sede, non tutto ascolta di per sé stesso. 

Due. Io vedo tutto, quando voglio e mi aggrada di ve- 
dere. Orsù , questo fato non. può mutarsi, vendicarsi Bensì. 

Gio. In qual modo ? 

Due. Ci ascolta nessuno ?.... Andate a vedere Orsini!.... 
la Bianca potrebbe starsi in ascolto.' (da se) — Non posso 
più vivere con costei e non so farne a meno... Giurerei che 
cotesta fattucchiera mi ha ammalialo... Potessi rompere 
lo incantesimo !... mi proverò. 

. Gio. Tutto è chiuso... 

Due. Paolo... non mi tacciate di troppa' severità... Io 
amo la mia famiglia... ma... sventura! dovetti sempre ri- 
bellarmi- contro* di essa...' Il perdono !! È santissimo... ed 
io volentieri perdonerei ad un mio nemico-, ma contro l’o- 
nore offeso non àvvi che un lavacro solo... senza di esso, 
l’uomo scende tanto giù .da confondersi col più abietto 
della terra... Colui che arrecò una ferita, sia ferito-, e 
quale più profonda, più lacerante ferita che quella fatta 
al nome nostro ?... Di tanto la Isabella si rese colpevole... 
la Isabella’ dunque sia spenta. 

Gio. Voi ini -avete cacciato l’inferno nell’anima... E che 
dirò- io a* mio figlio, se un giorno mi domandasse, dov’ è 
mia madre ? 

• Due. Virginio per ora ignorerà tutto... Se poi cogli 
anni l’arcano gli sarà svelato , provvisto allora della ra- 
gione dirà... ben fece mio padre... Sapete - che educo io 
quel fanciullo! . . . 
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• Gio. Francesco!... ma non ansiamo noi elio dopo la 
morte vi ha pure' ad essere un giudizio. 

Due. Per chi non ne ha... Intanto onta avremo tra i 
vivi e tra i morti ancora, se non osassimo quello' che a 
gentiluomini impone l’onore. — Ma die? mentre io vin- 
cendo il grido del ’sqngue vi abbandono la vjla d’una mia 
sorella , non saprete voi staccare 1’ animo vòstro da una * 
moglie colpévole ? . 

Gio. Ella non ,é la madre dej vostri figli... Ad ogni 
modo, io non devo , non posso convincermi della vostra 
convinzione... Voglio vedere... vogjio indagare da me 
stesso. 

‘Due. E se Rescissero infruttuose tutte le vostre ricer- 
che... sarebbe ella meno colpevole perciò'? • 

Gio. Ma torle la vita... Macchiare le mie mani di san- 
gue !! Orrore !.. prrorefl.. Concedetemi o duca , di ado- 
perare quei modi che più mi parranno acconci... Dio ! 

Dio mio !.. Non aveva 1’ animo parato a tanta sventura. 

Due. Non posso oppormi ai voleri vostri... fate adunque 
come meglio vi aggrada... ma- siale canto, (s'ode picchiare • 
ad una porta). Chi balte?.... 

Una voce. Don Pietro! 

Due. Mio fratello... Egli ha la lingua troppo lunga , 
vale meglio che non v'incontriate con esso luì... Passale 
nelle stanze a voi destinate..» Domani riprenderemo il 
nostro discorso... Andate.... riposate bene, e ricordatevi di 
essere mio.congiunto e cristiano. • 

• Gio. Ora avverto soltanto di essere il più infelice uomo, 
di tutta la creazione, (via) 

Due. Orgqglioso duca di Bracciano!... Ti ho pur visto 
avvilito al mio cospetto... Va pure... e dormi tranquillo se 
puoi... Ti ho cacciato l’aspide nel cuore, (apre una porta ) 
Entrate, don Pietro. 

SGENA III. 

Duca, Pietro 

. Pie. Dio vi guardi, serenissimo. • • 

Due. (burbero) Grazia vostra, (sieda) 

Pie. Ecconìi ai comandi di Vostra Altezza. 

Due - E mi pareva tempo, vi feci a chiamare per ben 
cinque volte. . 

* Pie. Talune faccende... non di siato..", ma serie del pari ,• 
mi fecero tardare di rendermi agli ordini vostri; però parmi 
che giunga sempre presto .chi giunge a tempq. 
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Due. Dovreste rammentarvi, e più spesso, don “Pietro, che 
voi mi siete vassallo, e se non vi riuscisse a rispettare me- 
glio l’autorità del capo della famiglia, dovreste almeno ri- 
spettare assai.piùla maestà del principe... Che cosa fate?... 
perchè vi aggirate pe£ la stanza? 

'Pie. ( che si sarà avvicinato al tavolo* versa il vino in' un 
bicchiere) Vinti di Siracusàl! , • 

Due. Così poco conto fate adunque delle mie parole? 

Pie. Al contrario... 1 vostri giusti rimproveri, tanto pote- 
rono sul mio tutto, da prosciugarmi la gola, e senza lo aiuto 
di un qualche liquido non saprei come rispondere adegua- 
tamente a Vostra Altezza. ♦ 

Dwe. Bevete... bevete... poscia sedete 'ed ascoltatemi,. 

Pie.’ esaminando vicino il lume il vino ) Possedere? 

Due. Ve ne ho già dato il permesso. 

Pie. In coscienza? 

Dub. Bevete*. 

Pie. (beve, poi siede) Don Francesco... Ricordatevi che ' 
io venni sotto la 'fede vostra, in primis^ poscia sapendo che 
da luglio la quaresima è lontana assai... vi prego... non mi 
trucidate con i soliti vostri sermoni. 

Due. lo non vi feci chiamare già per me-, mi mòsse a ciò 
amoré per voi e studio per la riputazione vostra. 

Pie. Donde vi è Venuta questa partita di amore fraterno ad 
un .tratto? Ve l’ha forse mandata dà Lisbona il ré Sebastiano 
coi galeoni del pepe? ’ • . * 

Due. ferito io cotesto? non ho forse dato e nqn do prove 
.continue di amare il mio sangue? . • 

Pie. Il vostro non so... ma il sangue vi piace. 

Due. Sciagurato! voi mi assolvete da qualunque riguardo, 
sicché io vi dieo.che siete il più abietto cavaliere in tutta la 
cristianità. ' • ‘ * 

. Pie. Misericordia!... In qual fnodo, se è lecito sapere? 

Due. Vostra moglie... donna Elponora sapete dii sia? .che 
si dica di lei? 

Pie. Lo so... 

Due. Lo sapete e non vi siete ancora vendicato? 

Pie. Che volete, fratello...’ Noi altri di casa Medici nelle 
donne non fummo, non siamo , nò saremo mai t fortunati.' 

Due: Clic intendete di dire? di qua.l fallo potreste* appun- 
tare la granduchessa Giovanna, voi? , 

Pie. Ciucila era una santa’, perciò il -cielo la chiamò a £è 
e Dio l’abbia in gloria. 

. Due. E della Bianca? 
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Pie. Quanto alla Bianca... dopo le vostre nozze non saprei • 
di die incolparla.., ma per lo avanti... ‘ • 

Due. Allora non mi apparteneva. ■Quando poi le gettammo , 
addosso il nostro manto granducale, scomparve la donna e 
sorse la principessa, ed inalzandola al nostro talamo, la rige- 
nerammo in un battesimo di maestà, 

Pte.-Sta bene... ina il bucato spesso non lava tutto, e tal- 
volta va via piuttosto il pazzo clic la macchia... e, voi dovete 
avere un certo segno rosso sopra le ir\ani, che tutta l’acqua 
deU’Abno non basterebbe a lavare... Il sangue di feuo marito 
Bònaverituri. 

Due. Tu menti... Io non ordinai,, non commisi nulla... 
potrei giurarlo alla presenza di Dio. 

Pie. Badate, fratello, ehi; alla sua presenza non' si giura ‘ 
con i guanti alle mani. . I 

Due. Ingrato, sconoscente.». Così ricoìppénsi l’amortnio?... 

Pie. Yi domando perdono... lo non avevo pensiero ili 
contristarvi. ..-Parlai cosi.:, perchè, via, in famiglia... Se • 
qualcheduno si avvisasse poi in presenza mia parlare poco 
rispettosamente di voi, Io passerei da parte, a parte... Ritor- 
niamo al proposito. . • 

Due. lo scopersi lo infame contaminatore della vostra di- 
gnità, è l’ho spento. 

Pie. Povero cavaliere!... Se lo meritava, ma era un buon 
ragazzo. , , 

. Due. Chi vi ha- detto che fosse cavaliere? 

Pie. Bernardino degli Aritinori che avete fatto strozzare 
nelle carceri del bargello?... Chi me lo à detto ? Per Bacco, 
chi lo sapeva. — Sperate voi, fratello, fedeltà e segreto 
dai servi? Per le taverne costoro vomitano* vino e parole 
di "sangue, spesso vere, ma più spesso esagerale a mille, 
doppii, - e giù nel popolo che poco ci conosce noi troviamo * 
ai danni nostri accumulato tale un tesoro di odio phe 
inette paura. . . t 

Due. Avete terminalo"? 

Piè. Domando perdono... Stavamo al cavaliere Anlinori 
clje faceste strozzare... • ♦ 

Due: Dunque... se sapevate le disonestà *li donna Eleo- 
nora, perchè vive ? ; 

Pie. Perchè ?..* perchè se recito il Confìteor par mi ave- 
re più peccati di lei... Poi... chi. mi salverebbe dall’ ira 
dello zio, il duca d’ AJba ? 

iJuc. E noi non varremmo a tutelarvi ? 

Pie. E dal pugnale dell’ assassino ? 
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. Due. lln buon giaco di maglia. 

Pie. Sta -beilo ! io però la penso altrimenti. . 

• Due. Comunque sia.;, non è .da tollerarsi tanta infa- 
mia... io noi posso*. 

Pie. Intendo I ! e diceste avermi fatto a chiamare per 
me soltanto? Per voi dunque ho (la diventare omicida, - 
assassino? Per voi espormi all'odio di- gente potentissima . 
c vendicatila ?... ' 

Due. Prendo sopra di me ogni evento, e prometto al bi- 
sogno di ‘dichiarare essersi a tanto proceduto per. mio 
espresso consiglio e comandamento. • 

Pie. Or su'... volere o non volere , converrà per forza 
rimettersi ai voleri vostri... Sia dunque..-. Ma .anche .voi 
da buon fratello dovete accomodarmi d! un favore che a 
voi costerà poco ed a me. farà un bene grandissimo De- 
sidero che mi doniate... cioè cioè... prestiate... quaranta 
mila dqcati. Le mie terre del Pisano quest’ anno non mi 
hanno fruttato nulla e vi ho speso un tesoro.. 

Due. Tutti spiantati I... lutti inabissati di debiti... Voi, 
il cardinale, P. Orsini ... tutti M Dareste fondo al Perù. ' 
D’ onde ho io a cavare tanto danaro ? 

Pie. Una stretta di mano data con garbo alle prolifiche 
mammelle della repubblica ed è pareggiata ogni ‘cosa... 

Ma a voi non fa mestieri di questo... La fama narra mi- 
rabilia... Dice che tra oro coniato, in verghe ed in gioje, 
voi abbiale comulalo mcglio'di dieci milioni d’oro. Se ciò 
è vero, fate male, perchè togliendo il danaro dal commer- 
cio terminerete col diventare principe d’ un camposanto 
di oro. 

• Due. Sfaccendali... poltroni... non sanno quello che si 
dicono. • 

Pie. Dalle rendite pubbliche voi vi avvantaggiale, tutte 
le 5pcse fatte r meglio di trecento mila ducati. 

Due. Chi òche ardisce farmi i .conti addosso? 

Pie. L’abbaco. Provatevi a farlo strozzare dal bargello. — 
Poi dal commerciò dei grani, del corame c del pepe, ri- 
cavate tesori. 

Due. Tutti. falliscono... tutti mi rubano... Ho deliberato 
cessare dal commercio. . ; 

Pie. Fate quello che vi aggrada... però mi darete i qua- 
ranta mila ‘ducati. . • . 

Due. Ma dove profondate tanta moneta? 

Pie. Io la impiego a procurarvi’ amici... Io la spendo 
nel popolo in feste, in conviti ed in piaceri... La gioventù 

# 4 . • 


* Digitized by Google 


— 19 — 

• • t 

si abitua al fasto ed alla lussuria... Io ve la snervo , ve 
l’avvilisco, la castro nell' anima, le tolgo la dignità dello 
spiri to e la forza del corpo... in una parola, ve la dispon- 
go alla sementa, e voi poi da buon cultore potete semi- 
narvi quello che nteglio vi serve. 

Due. Siete pure lo strano uomo. — Avrete i quaranta- 
mila ducati... però mi farete un obbligo sopra le vostre 
rendite nel Pisano. 

•Pie. Obblighi ve ne faccio quanti ne volete. 

Due. Inoltre... 

Pie. Ahimè!...- 

Due. Non vi spaventate... Voi opererete^ quanto a vostra 
moglie, ciò che io ordinerò. 

Pie. Lo prometto... 

Due. Giuratelo. 

Pie. Lo giuro... A quando i ducati?' , 

Due. Mandate domani à ritirarli. i 

Pie. Va benone.. Adesso bisogna che vada a lare un 
poco di bene... Poi abbiamo uffizio nella cappella di san Cap- 
pone, finalmente una serenata a delle gentili dame spa- 
gnuole. 

Due. Murale costumi, don Pietro... Pensate a Dio... Al- 
meno avesle addosso un buon giaco di maglia. « 

Pie. Finora portai solo quello d’ una buona coscienza e 
mi servì bene , ma da stasera in poi vedo che bisognerà 
adottarlo davvero — dunque,* a domimi. 

Due. A domani. 

• Pie., Buona notte, e Dio vi abbia in gloria. • 

Due. A voi pure. 

SCENA V. 

Duca e Iti anca , 

4 • * 

Due. ( chiama ) Bianca. 

Bia. Che cosa desidera il mio signore ? 

Due. Che ti pare dei colloqui che ho tenuto or ora qua 
dentro con loro ? * 

Bia. Chi loro ? ! 

Due. L’ Orsini e don Pietro. 

Bia Di don Pietro io non sapeva. 

Due. Non sapevi ! !... Io tenni loro discorso di urgenti 
interessi di famiglia... ma già tu udisti tutto. 

Bia. Io nulla udii. 

Due," Veramente ? qualche cosa per altro. 

Bia. Vi dissi che no... . 


Due. Non andare in colera... {da sé) Non mi lido più 
di costei.,. Diletta Bianca !! Eccellente amica... Ora andre- 
mo a dire le solite preghiere... Per questa sera basteran- 
no le sole litanie , non è vero ? ( si avvicina al tavolo e 
suona ) ' • 

Dia. {piano ) Chi presume ingannare , se o Dio? (esce 
un servo J » 

Due. A me tosto il bargello, (poggiandosi a Bianca) An* 
diamo a pregare perchè c’ illumini il Signore. • 


•fine dell’atto secando 





« 



% 
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ATTO TERZO 

Sala particolare d' Isabella 

SCENA I. 

Isabella e poi Giulia 

ha. ( seduta , poi va ad un verone. Ritorna a sedere ) 
Giulia non ritorna... Ilo quasi paura di vedermi sola... Que- 
ste vòlte... quei dipinti ora m’incutono terrore... Eppure 
in questi luoghi stessi un giorno ebbi quiete di paradiso , 
e vi fui salutata con la (Tigni là di sposa , e di madre. 
Adagiata su quelle stesse piume che ora cangiamosi in du- 
rissime spine, io poteva lusingarmi thè prolungandosi, an- 
che eternamente il mio sonno , 1’ anima mia poter aspi- 
rare ad essere accolla come ospite nelle sedi celesti. — Ora 
se in questo punto mi comparisse Giordano e doman- 
dasse conto dei giuramenti miei... come rispondere ad es- 
so? Non parlerebbe il mio rossore invece ?... Queste pareti 
non griderebbero : adultera ! ! Misericordia dì me, o santa 
Vergine! Solo che tu volga uno sguardo di benignità, sopra 
1’anima del colpevole, essa diventa candida come quella del 
pargoletto. Tu che ài una lagrima per ogni sventura , una 
consolazione per ogni tribolato, un consiglio, un soccorso 
per ogni fallo, vorrai tu esser sorda solamente per me?... La 
contemplazione della tua grandezzza ti dissuade forse dallo 
abbassare più oltre il tuo sguardo sulla terra ?... Rinneghe- 
resti la tua origine terrena ? Ahi ! trista me! la testa mi va- 
cilla, il dolore mi fa traviare... io bestemmio ! ! Ah! perdo- 
no... perdonami, Maria... io mi atterro nella polvere, in le 
sola fido e spero. 

Giu. Signora. 

Isa. Siete «li ritorno... Ebbene?. 

Giu. 11 padre Clemente da più giorni è infermo, ma uden- 
do la bisogna di Vostra Grazia, raccomandò la mia preghiera 
al padre Marcello che verrà in sua vece in su l’ Ave Maria. 

Jsa. Il padre Marcello ?... intesi a dire che sia un santo 
uomo.. Giulia, voi V introdurrete in questa stanza e mi 
avviserete del suo arrivo.. Ora lasciatemi... 

Giu. Iddio la mantenga nella sua custodia... (via) 

Isa. ( apre un libro , s' ode una voce che canta . Isabella va 
al verone e ne apre le porte ) 

Voce (di dentro) 

Sur lo zuccone un dì del Donatello 
Il matto ed il butfon faceva un gallo, 

Il matto ed il buflon facendo il gallo 
Lo fece scivolar.,.. Si ruppe il collo. 

L’ APE DRAMM. 26 . / * . * 
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ha. Come l’ eco di quella voce che si perde nello spazio , 
l’anima umana svincolala dal legame di polvere, va a mesco- 
larsi nel seno immenso di Dìo ! ! Come è bella la vita 1 ! ma 
per goderla bisogna non aver patiti disinganni , possedere 
giovanezza di cuore, innocenza ed entusiasmo... Oli vita !.. 
dacché come fui non potrei goderli più mai, la eh io ti de- 
testi almeno ... Chi cessò di regnare getti tosto a corona e la 
calpesti-.. Il solo manto reale rimasto sulle spalle a cui man- 
cò il regno, è peso di vergogna c d'ignominia. — La pace mi 
attende sull’ol io di una tomba... Se il mio spirito-, o Signore, 
potesse muovere verso di le col primo raggio del sole, mi 
crederci l'elice; ma dove questo non avvenga... tieni aperte 
le tue braccia, non respingermi, fa che possa celare le mie 
colpe ricoverandomi sotto le ali immense del tuo perdono... 
Addio, o sole... Addio ! 

SCENA 11. 


Troll», InabeSIi» 

Jsa. ( con {spavento ) Voi, Troilo, !..• che volete? 

Tro. Il turbamento vi sta sul volto... perché? 
ha. Che volete da me, Troilo ? 

Tro. Sapete che Giordano sia parlilo di Roma ? 
ha. ( sostenuta : sempre così ) Lo so. 

Tro. li come lo sapete V 

ha. Per lettera testé arrivatami. 

Tro. E... non avete, voi... nuli, 'altro... scorto in cotesta 
lettera? 

ha. Nuli' altro. - ... 

Tro. E si clic io so che vi sta scritta un’ altra notizia. 
ha. Voi dunque ardite firranco intercettare le mie lettere... 
le lettere a me dirette, o signore ? Un’altra nuova virtù ap- 
prendo in voi.,. Ebbene, che vi leggeste voi in quella lettera ? 
la mia condanna ? l’ho meritata. 

Tro. Muchi vergava quel -foglio... Chi a voi lo spediva?... 
( con ira ) 
ha. Lo ignoro... 

Tro. Voi m’ ingannate, Isabella. 
lsa. Signore ! F 

Tro. Ed era questa la ricompensa che doveva attendersi 
1’ amor mio da voi ? * 

ha. Troilo, ascoltatemi bene... Io... sventuratamente vi 
ho amato., quanto 1 voi pure lo sapete... L’ anima mia , la 
mia virtù venne ineno,c non ebbi la forza di resistere a quel- 
la potenza che mi giltò nelle vostre braccia. — Per voi io ho 
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sentilo tutte le passioni", la gelosia che rode le ossa , il so- 
spetto che avvelena il sangue, l’amaro sorriso che agrhia-* 
da da capo-a piedi... Tutto questo, sì... ho sentito per voi, c 
filialmente 11 gelo prodotto dal disinganno" scorgendo quanto 
stoltamente e malamente aveva riposti gli affetti miei in un’ 
anima... In un’ anima come la vostra. 

Tro. Contessale piuttosto di aver bevuta tutta la coppa de- 
gli affé pi e che ora saziagli essa, ingratamente la rovesciate 
nella polvere... Iterò il vostro destino è legalo al nyo... Gior- 
dano ci vonà spenti... Ora dunque daccljg qualcheduno di* 
noi à da scegliere diversa "dimora, poi ché noi essere quelli ? 

/■tu. Alla culpa il deli I lo ! I ... Voi mi fate ribrezzo. 

Tro. Voi avete dovutoavewi appreso da vostro padre il mo- 
do di compon e una bevanda soavissima al gusto. 

Isa . 'Ahi tristo M. . 

« 

Tro. .Noi volenti Isabella un giorno strinse 1’ amore , noi 
non volenti, ili lisce adesso un aitro nodo... if delitto. 

ha. Vincoli pei codardi vostri pari... Voi finalmente avete * ' 
paura... Pure quando Giordano lottava in campo Ira vita e 
morie eravate colino di orgoglio, altero... superbo... tacevate 
sfoggio di ardire..." Ora tanto vi avvilisce la morte? 

Tro. lo non temo che la. vostra perdita, Isabella. 

ha. Troilo... Il cuore di una donna può essere ingannato 
quando l’arcano diquc’lla passione violentissima che lo do- 
mina non pati disinganni... Caduto quel velo misterioso, è 
diflìci! e cosa farlo ricredere... Per me poi... impossibile. Fi- 
dente ancora, ptr non istaccarmi-dalle vostre Braccia, ai falli 
commessi, e. non lievi", mille altri ne aggiungerei... avrei 
rinnegato doveri, religione, fede, Dio stesso !! Ora se in vpi 
avanzò idea sola o rimembranza ili affetto che fate mostra 
ancora per ine., uccidetemi -e fuggite. 

Tra. Versare il vostro sangue io !! Fuggire ?... Ebbene ■ 
sia ... ma Con voi. 

Isa. Clic PVia, Trofie! sia questo l’ultimo detto p*a noi... 
lasciatemi.. Allontanatevi da questo castello, rifuggitevi nel- 
la milizia.. Dimenticatemi. 

Tro. La notte é vicina... la vostra mente è Illi bata. Ricon- 
ciliate nel sonno le smarrite idee... Domani spero avrete ca’n - 
giato consiglio. ( via ) 

ha. Cuor vile... perchè non ti conobbi io pria. Giulia..." 

Giu. Signora. 

ha. Le porle del castello son desse chiuse ? . 

Giu. Sì, mia signora, e non si apriranno che al solo padre 
Marcello." 
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ha. Sta bene... mi avviserete del suo arrivo. 

Giu. Riposale tranquilla. ( Isabella via) 

SCENA HI. 

Giulia, poi Titta 

Giu. Da qualche giorno spira in questo castello una certa 
aria... un certo ondolamento che mi aggrada ben poco ... 
Giudizio, Giulia... Chi apre quell’uscio?.. Mio Dio... Ah! Chi! 

. Tu !! ombra del mio Titta ! 

Tit. Che ombra !... Carne ed ossa... ( l'abbraccia ) Tocca, 
senti. * 

Giu. Proprio tu !... ed il padrone ? 

Tit. Verrà... e la signora?* 

Giu. Nelle sue stanze. 

TU. Claudi quell’uscio, non Vorrei mi vedesse o ci udisse. 
Giu. Aspetta... (chiuderà la porta) Ecco fatto. 

Tit. 0 Giulia ! Giulia! ....Se non fossimo di venerdì ti chie- 
derei... un bacio. Vivà le donne! che sarebbe l’universo 
senza di voi? Una lanterna spenta ... una lampada senza 
moccolo. - ... 

Giu. Da bravo, l’assenza ti ha giovato... ài appreso a saper 
fare il galante... Già... va conia a quante avrai dette le stesse 
cose. 

Tit. N<3, Giulia! da galantuomo li giuro, che quello che ho , 
detto 1 a te, l’ho mai dello a nessuno. 

Giu. Certo... a nessuno? 

Tit. Credilo, come credi al vino. 

Giu. -Ed io che da tre anni ti’chiamo e ti desiderò*, .. che 
ho stancato con le mie preghiere tutti i santi del paradiso. 

Tit. Giulia !... non «irmi queste cose. 

Giu. Mi faresti il torto di non credere ? 

TU. Noni’ingrugnire... viemmi accanto... Senti, Giulia!... 
Quando io li abbraccio , parmi d’abbracciare il genere uma- 
no. — Ascoltami, che ora poi parlo di cose serie. — Io ho idea 
di ripararmi in un porto di pace, e se tu m’ami davvero po- 
tresti ripararti meco, perchè... santa Vergine ! in qual parte 
posso io sperare felicità in cui tu non sia?... Delle tue cose 
passate, non parliamo... Celebrandolo lecoil sacrosanto ma- 
trimonio, farei delle tue venture un grandissimo bucato nelle 
acque del fiume Lete... Gli anni passano e bisogna amarci di 
provvidenza. 

Giu. Ma io sono ancora giovane e fresca... 

Tit. Poni da canto queste giullerìe donnesche, c ricorda che 
voi altre donne siete come le rose^crescete presto, vi colgono 
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presto, appassite presto. — Oramai scorsero anni molti che 
rai accomodai per lancia spezzata col serenissimo duca di 
Bracciano. Nella battaglia di Lepanto, se io non era, un turco 
gli tagliava netta la testa... Con ciò egli mi aina,ò vero... ma 
Giulia mia. Io ho sempre visto i cavalli dallaSella passare al 
carretto... Intendi 1* arcano delle parole? 

Giu. -Sicuro. ..-Conchiudi dunque. 

Tri. Stanami ad udire... bisognerebbe porre da parte un 
gruzzolo di moneta... poi cercare di metteresti qualche pie- * 
colo negozio. 

Giu. Per cotesto ci voglion danari ? 

Tri. Certamente... e con la Ina dote... 

Giu. Io non ho dote... 

Tri. Non hai dote?.- Oh Giulia 1 l’ultima parola è della 
Ira noi. 

Giu. Ma perchè ? non potremmo maritarci senza la dote? 

Tri. Non si può, Giulia mia. La dote... vedi... è proprio co- 
nte la veste del matrimonio; senza di essa coni pai irebbe 
ignudo, c tq pensa quanta sarebbe indecenza mostrare ignu- 
do un così solenne sacramento. 

Giu. E la moneta da te acquistala ove 1* bai messa ? 

Tri. Spesa tutta in opere pie e di carità. 

Giu. Già... già... di carità... Io poi non voglio dirmi del 
tutto priva...* ma la è piccola cosa. 

Tri. Ogni pruno fa siepe... Ora dimmi. ..quanto possiedi... 
Mille. - • 

Giu. Che mille... un cento ducati. 

Tri. Non bastano, Giulia mia... Sono pochi di molto... Non 
disperiamo della patria, dicca Temistocle... che sellimi aiuti 
ci è modo di venire a capo della fortuna... 

Giu. In qual maniera? 

Tri. Stanimi attenta... Tu sai, o hai a sapere che il duca 
nostro’padrone è uomo dilicatissimo. 

Giu. Lo So. 

Tri. Guarda la strana idea che gli frulla nel cervello. 

Giu. Quale,? 

Tri. Egli teme che la duchessa sua consorte lo rivedarun 
po’ crucciala. 

Giu. Di fatti... decorsero tre anni e più. 

Tri. Ora farebbe mestieri che persona autorevole si frap- 
ponesse e persuadesse la signora che à tanto il duca fu 
astretto dall’onore, dal dovere di buon cristiano e cavaliere 
onorato, non potendo egli abbandonare c disertare le fila di 
gente che versava il proprio sangue per la croce c la fede. 
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• Giu. .Come fare ? *. * 

* Tit. Fatti in qua... A ciò sarebbe nccesssario un santo 
uomo. _ ... - n 

Giu. Quale idea ff * * 

27*. .Sentiamola... * . 

Giu. La signora questa mattina per mezzo mio fece chia- 
mare il suo confessore. 

Tit. Ebbene ? . • 

Giu. -A momenti egli ne verrà... V Ave Maria è vicina a 
suonare. 

TU. li tu orafi ?... 

Giu. Ma dii meglio di lui in simil bisogna. . 

Tit. E hai ragione... Sì, Giulia... poche parole a me., ha-, 
stano per pregare il frate a nome dcl*noslro padrone... Egli 
non potrà magarsi ad opra così pia e cristiana, c per sì poca 
cosa io guadagnerò ottocento ducati d’oro. 

Giu. Di’ Iti da senno? ’ - . 

TU. Né solo i ducali, ma comodi quali io sappia desiderare. 
Giu Veramente ? * 

Tit. Rammentami un santo in cui tu creda ed abbi fede, 
io giurerò su quello. 

• Giu. Sento rumore, attendimi, Titta, (via) 

Tit. tiro cd acqua benedetta matrimoniale ... grandi sti- 
moli per le donne... Questa mattina ho seguilo ogni passo di 
costei e non mi era ingannato nel concetto... gran testa è la 
mia... badiamo a compiere l’ opera. 

Giu. ( entra ) Il padre Marcello è in quella sala., vanne 
sollecito, io vo a darne avviso alla signora.. \ 

Tit. .Vanne, 6i u I ia, (tip re un uscio segreto, Giordano ne 
uscirà avvolto in tabarro ed entrerà nella stanza indicata da 
Giulia) 

SCENA IV. . * 

^ « 

(■{lilla, Còiorilano da frale, Isabella, 

. Giu. ( dopo avere accesa una lampada) Venite, padre... la 
signora segue i passi miei... fbacerà ta mang al frate ) Mi 
raccomando alle vostre preghiere. 

Gio. L’ inferno è largo assai. 

Giu. Pure una santa parola può lavare molte colpe... * 

Gio. Fa meglio l’ Arno. ' * 

Giu. Ecccf la duchessa, {via) ' 

Isa. ( uscendo suonerà V Ave Maria,. s'inginocchia e segnan- 
dosi prega } . 

„ Gio. {contemplandola dirà piano) Ipocrisia umana /I 
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Isa. Padre mio, depili ben vero clic Dio a qualunque pec- 
cato perdoni ? ( baciandogli la mano ) 

Gio. La diffidenza è colpa assai più prave. 

Isa. Ebbene, padre mio, parlerò... svelerò le colpe mie , 
confidando nel perdono, non giti perchè senio di meritarlo, 
ma solo perché, come voi dite, è grandissima la divina bon- 
tà. — Io sono figlia, sposa, madre e cittadina del pari col- 
pevole. 

Gio. Vi ascolto. ( siederà . Isabella s ' inginocchia a lui ) 

Isu. Cittadina poco giovai, a molli ’nocqui, e se pure a 
qualcuno feci delbcne, non la carità, ma la pompa mi move- 
va ad esso... lo non celai alla mia sinistra la elemosina data 
dalla destra, anzi mi piacque che il mondo lo sapesse c che 
.per la gente se ne favellasse. 

Gio. Carità del fariseo... Vanità di vanità. 

Isa. Figlia... non porsi ascolto* ai consigli del padre, nè ai 
suoi ammonimenti obbediva: ma lui e ine avventurosi se mi 
avesse dato meno consigli, Dio fàccia misericordia all’ani- 
ma sua, ed esempi migliori... ( silenzio prolungalo) 

Gio. E... sposa ? 

Isa. Natura mi largiva un dono funesto-,... fantasia ar- 
dentissima, disposizione maravigliosa ad impalare e a ri- 
tenere: lutto quanto è. capace ad esaltare la mente e ad 
infiammare il cuore io appresi e con passione esercitai... 
Nudrila di delizie e di carezze, festeggiala, lusingala con 
soavi parole, mi vidi frammezzo ad un mare d’ipocrisie e 
di rotti costumi. — Data in moglie ad un uomo che io non 
conosceva né egli me, poro ci andammo a genio, poco ci 
amammo... Egli soldato, io cultrice delle muse. — Quattro 
anni or sono egli diparti vasi per pochi mesi, cd è tuttora 
assente... Presumemmo troppo di noi medesimi... Misi in 
opera, o padre, quanto aveva di virtù per resistere ad una 
nascente passione... Nella esaltazione dei sensi... nell’aria... 
neH’incanlo del creato... nc’suoni, nei-profumi e nell’ olez- 
zo dei fiori, fui vinta dall’ebrezza, caddi in un abisso di guai 
e mi perdei...- Quando mideslai, vidi la mia casa colma di ob- 
brobrio, e dinanzi a me un uomo abiettissimo, e me più 
abietta di lui perocché a lui mi fossi sottoposta. — La messe 
della colpa, padre ! fu da me largamente raccolta. — Lagri- 
me sènza fine amare... e dolori ineffabili... e rimorso... e 
disprezzo... e pentimento... tardo, è vero -, ma immenso , 
profondo, crudelissimo... tale,opadre '-he iocredo Iddio pos- 
sa aver veduto Io -eguale...- Superiore no... no... non mai. 

Gio. E.,, madre? 
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ha. Madre infelice... Una innocente creatura. 

Gio. Di... quanti anni? 

Isa Pochi mesi... Voi fremete?... la vostra clemenza si 
rivolta a danno mio... che sarà mai l'ira celeste? 

Gio. Colui che a tante colpe vi à trascinato... 
ha. Ehhene, padre U 
• Gio. Chi fu mai ?... 
ha. Padre... io accuso me, non gli altri. 

Gio. Nè io potrò assolvere. 

ha. No, padre, non mi niegate il vostro soccorso... ver- 
sate su questo povero cuore una stilla sola del vostro per- 
dono e mi benedite. 

Gio. Colui che a tante colpe vi spinse... forse un falso 
amico ? • 

ha. No, padre. 

Gio. Qualcheduno fra i vostri familiari? 

Jsn. Padre F 

Gio. Qualcheduno fra i congiunti di vostro padre ... 
o.. di vostra madre ? 
ha. No, padre. 

Gio. Fra... i congiunti di vostro marito forse ? 
ha. ( singhiozzando non sa rispondere) 

Gio . Qualcheduno fra i congiunti di vostro marito ? 
ha. (c. s. ) 

Gio. Di vostro marito, forse un congiunto? 
ha. ... Sì. 

Gio. ( tradendosi ) Ali!..; è Troilo! 

ha. (dd un grido a quella voce si alza , riconosce Gior- 
dano, vorrebbe fuggire , si getta ai suoi piedi ) 

Gin ( respingendola j Va II... adultera ! .. maledetta! 


FINE DELL' ATTO TERZO 
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* ATTO QUARTO 

Sala nel castello dei Bracciano 

SCENA I. . 

Giordano , l illa, poi Isabella 

Gio. ( pallidissimo , preoccupalo. Si alza, apre il verone e 
quindi lo rinchiude... Poi dopo una tolta Con sè stesso) È for- 
za!... Oh! rabbia... oh mia vergogna ! Titla.... 

Til. Signore... 

Gio. Mi udisti tu bene ? 

Tit. Vi udii, signor duca. 

Gio. {dopo breve silenzio) Titta? 

Tit. Signore. 

Gio. Era pur meglio restar morti alla battaglia di Le- 
panto. 

TU. Era !! . 

Gio. Ora- non soffrirei tulle queste torture.— Ti Ila. 

Tit. Signore? 

Gio. Spegnere ad un tratto una scinlillaemanata da Dio 
sulla terra non ti parò egli un sacrilegio ? 

Tit. Era pur meglio, signor duca, che fossimo morti, alla 
battaglia di Lepanto. 

Gio. Non sai dirmi altro?... Non hai pronto un consi- 
glio... nulla!... nulla!... Siete uomini o eco di spelonche?. 

Tit. Quando i padroni manifestarono che terranno i sug- 
gerimenti come resistenza ai loro voleri, come volete che 
i servi consiglino. 

Gio. Hai ragione... ' 

Tit. Viene la duchessa. 

Gio. {cauto) Lasciami e rammenta bene, o Titta. 

Tit. Fidate in me. {saluta e via ) 

Gio. Vi ho forse recato disturbo, facendovi a chiamare? 

ha. Signore.... Se aveste la potenza di leggermi nel- 
f anima, vedreste in essa cose orribili... insoffribili... in- 
tollerabili da umana creatura. 

Gio. Sollevate lo sguardo dalla terra e fissatelo sul mio 
volto... Riconoscete voi in me lo stesso Paolo Giordano ?... 
Voi tacete ?... In questa sala medesima tre anni or sono io 
stringeva nelle mie braccia una donna.... che amava im- 
mensamente... Per essa soltanto divisai circondarmi di glo- 
ria... Là... ove più forte ferveva la guerra io volai... La 
fede in Dio e l'amore nella mia donna davano ardire al 
mio braccio. — Quanto più accanila diventava la pugna, . 
maggiore estasi m’ infondeva , reggendomi una viva lu- 
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singa, che vincitore o vinto rion mi sarebbe mancala una 
palma in cielo... una lagrima in terra. — Malaugurata cre- 
denza!?... Mentre io versava il mio sangue per la croce 
e la fede , la mia casa , l’onor mio , la fama... tutto bar- 
baramente precipitava nello abisso della più nefanda in- 
famia. • 

Isa. Signore , non opprimete viemaggiormenle questa 
infelice che tutta ùmile vi sta come una schiava innanzi... 
Non richiamale alla mia memoria delle ricordanze che 
vorrei poter strappare dal cervello , per soffrire meno in 
quest’ agonia superiore assai a tutte le mie forze... Gior- 
dano die volete più esigere da questa donna ?... Aggra- 
vate sul mio capo la estrema ira vostra... non mi udrete 
a trarre il benché menomo lamento... ma Paolo, che alme- 
no alla presenza di Dio io possa presentarmi contrita, ed 
intercedere col vostro, il suo divino perdono.. Voi mi avete 
maledetta... Malcdiste... la madre di vostro figlio. 

Gio. Ma perchè non posso io un lavacro d’ oblio 'tuf- 
fare lutto me stesso c smarrire il martirio di quella pia- 
ga clic logora H cuor mio , o purificarli, o donna, con 
un bacio solo . . . dovessi anco morire nella dolcezza di 
quello amplesso... . • 

' Isa. Paolo !... 

Gio. ■(respingendola) Che respingere io debbo. 

.Isa. ( desolatissima ) Fui madre!! 

SCENA IL • 

Detti, Trullo, poi Liouardo 

Tro. (di dentro) Che arroganza... che ardire è cotesta... 

Già. Lui !... (cara un pugnale che poi rimette) No... non 
ancora, (.si nasconderà) 

Tro. Isabella e - che?... mi si niega l’uscita dal castello... 
Da chi un tale divieto ? , 

Isa. Dio ! fammi morire. 

Tro. Ma rispondete almeno. . . Così si abusa della mia 
sofferenza?... Chi è che qui comanda? 

Gio. ( uscendo ) Il duca di Bracciano. 

Tro. Clic !! voi stesso ? 

Gio. Io sì... io stesso . (calmandosi) A tanto mi mosse 
desiderio di rivedervi ed abbracciarvi tulli... 

Tro. Se ciò avessi" saputo... Credetemi, Giordano! 

Gio. Che voglion dire coleste tronche parole?... Perchè 
. non mi. abbracci invece ?... Così !...' così... ti dispiace forse 
la mia presenza? Duchessa, voi pure trovai mesta. . . 
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preoccupata... Ove n’è ila la vostra letizia?... Viva l’alle- 
gria dunque. 

Tro. Era assai meglio che avessi seguito i passi vostri 
c cercata in campo fama o morie. 

Gio. Strana tavella, o Troilo... Lo sentiste, duchessa? Qiò 
mi fa dubitare che voi doveste recare grandi dispiaceri 
al mio nobile parente... Quasi egli mi fa rimprovero di aver- 
lo incaricalo della custodia di mia casa e dejla vostra. 

ha. {umile) Cessale , Giordano I 
• Tro. Non intesi io ciò ... ma mi sarebbe piaciuto -me- • 
glio la gloria. 

‘Gio. ( severo ) In ogni parte, ed in ogni ufficio, dove un uo- 
mo si .dipoi li da cavaliere leale, può acquistarsi onore 
e gloria. Non ‘vero, duchessa ? 

ha. (c. s.) È vero. 

Tro. Quai detti ! 

Gio. Orsù, questo non è giorno di tristizie..* Esultiamo.. 

Io mi sento I uomo più lieto della terra. 

Un servo. Il cavaliere Sai viali. 

ha. (con gioia , piano ) Dio , li ringrazio. 

Già. Ojiportuno giunge il -poeta. • . - 

Fui tradito ,*... e quanto Iddio 
D. più ballo area creato , 

Lo dis russe il furor- mio, 

, Il pianai che ni’ ò d' allato. 

Vedi cheVirordaìido *r versi tuoi, doveva forzatamente ri- • 
cordarmi di te , o Sai viali... abbracciami, am ico... ho a . 
muoverti severa doglianza... Tu frequentasti poco la mia 
casa nell’ assenza mia,.. Non li scusare.. Avresti poi. <jui 
presente un giudice severissimo... Non è vero, Trailo ?... 

Lio. Paolo... il mio ingegno ò med inerissimo... però mi 
sento avere ereditato dalla natura un bene particolare , * 
nel quale io mi senio superiore a molli, {fissando Trailo) . 
Egli.è un culto cIkj mi son tallo per 1’ amicizia, {si avvi- 
cina ad hd'idla e baciandole la mano cautamente dirà) Ho 
a dirvi molle còse... 

Jsa. Temo che sia tardi f . 

Gio. Sì, Sai viali... ora... non sai?... Ora io amo il giu- - 
bilo fragoroso... Sì I ben venga l’allegria che s’indora coi* 
primi raggi ilei sole... Domattina tulli jatla mia ca'mpa’gna 
di Empoli. Sul viali , ci farai dei versi. .* dai otti io T argo- 
mento... Non* fi piace così, amici 0 . ed a voi , duches- 
sa? certo voi accogliete nell’anim» Loppe entusiasmo per • 
niegarmi cotesto... Marito io di poetessa... amico '!i poeta 
chiarissimo, non me ne sjarò da parte... Vi firn vedere ’ 
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• • 
che se non mi riesce di accozzar versi , so invece aprire 
il cuore allo spirilo della poesia. ; 

Lio. La vostra idea mi piace, ed io sarò de’ vostri auinaa 
e corpo. 

Gio. Benone... . . ... 

ha. (da sé) Io non rcggd... (forte) Signori , se non vi 
• dispiace a riparare le oppresse forze... permettete che io 
mi ritiri. 

♦ Gio. Volete lasciarci , duchessa !? 

* . hg. Avrei bisogno di riposo. • 

Gio. È giusto. . . il riposo ò cosa necessaria... allora... . 
addio. • ’ 

ha. Nè il vostro perdono... (vorrebbe stringergli la mano) 

* Gio. (la ritira) Sia c’osì... Al riposo delle fatiche... al 
dolce sonno... Titta, accompagnate il cavaliere Salv iati nelle 
sue stanze... (piano) E gli sia niegala 1’ uscita. 

Lio. Dunque a domani, (si avvicina ad Isabella ) Buona 

• notte , duchessa, (piano) lo \eglio su di voi. 

ha. Buono amico... 

Gio. Buonanotte , amici. 

Lio, Buona notte, (accompagnerà Isabella e si ritira nelle 

* . ' sue stanze) 

Tro. (sta per rientrare) . . 

Gio. (f rotandolo) Fermatevi , Troilo. . . Mi fa mestieri 
favellarvi parole , che giova a me dirle. . ..ascoltarle voi 
•• negli arcani e nei silenzi della notte'.'.. 

. . Tro. Eccomi a voi... Paolo... 

Gio.. Trailo!... Dopo tre anni io tornai a casa.. Ma que- 

* sta dove tornai è poi casa mia ? Posso io dormire sieu- 
. ro ?... Posso senza sostieni sedermi a mensa ? 

Tro. Spiegatevi... . 

Gto. Quando io partiva perla Palestina... conoscendola 
donna che mi è... moglie... di fantasia accesa... torse pure 
esaltata',., io aborrii lasciare confidalo il tesoro del, mio 
* ■ onore in mani , non dirò infedeli , ma per certo perico- 
lose... di cui doveva fidarmi se non del mio sangue? Te 
dunque io scelsi , a te raccomandai il mio onore , che ò 
pure il tuo , c ti scongiurai con le lagrime agli occhi- ad 

• averne buona e vigilante custodia. Te lo ricordi, Trono 

JVo.'È vero. , . , . , 

Gio.' E ti ricordi le promesse che mi facesti .allora. 
Te le sei ricordate tu sempre? Se devo' porgere ascolto 

• alle novelle che corrono , io ho barbaramente perduto 
c senza rimedio la mia fama... La mia casa è coperta di 
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obbrobrio... Oramai i nostri nomi non Saranno profferiti 
senza che l’onta o il diléggio li accompagni , e dovremo 
per vergogna abbassare la faccia... Vilmente per vergo- 
gna... intendi ! ? 

Tró. ( confuso ) Giordano... Un cavaliere... come voi sie- 
te.*.. fornito di ottimo discernimento, vorrà ciecamente pre- 
star fede ai detti di gente oziosa e maligna ? Noi gene- 
ralmente il popolo estima felipi... Tacciatoli piangere, essi 
dicono, cosi nel pianto almeno saranno eguali a noi. 

Gio. E tu ben favelli •, ma la hcquissima voce mi venne 
confermata da tale , che oramai non posso più dubitarne. 

Tro. È ella poi di degna fctfe come credete ? 

Gio. Lascio considerarlo a te, Troilo... me lo confes- 
sava la Isabella islessa. 

Tro. Vostra moglie ? 

Gio. Sì... mia moglie. — Ora dimmi, Troilo... Il tuo no- 
me è Orsini ?... il, sangue che scorre nelle tue vene, è un 
sangue stesso del mio?... Rispondi. 

Tro. A che ripetere quèllo che ben voi sapete. 

Gio. Perchè mi giova Hdirlo da te... Or bene , • dammi 
un consiglio... Isabella.-., l’ho da punire o perdonare? 

Tro. E... devo... consigliarvi... io? 

Gio. Si... tu... tu stesso. 

Tro. A voi però non manca il senno- . , 

Gio. Lo so... ma... desidero , voglio il tuo consiglio. 

Tro. Allora... considerate, Giordano, come sia misericor- 
dioso Iddio... Ottenga pietà presso di voi la debolezza uma- 
na... I.a età pure della donna vi torni in mente, l’indole, 
la.lontananza vostra, ed anche il fato, giacché sapete co- 
me tutti esso governa , ed usate misericordia. 

Gio. Volentieri io seguirei il tuo consiglio, ma un pen- 
siero me ne distoglie , ed è questo — In simile offesa vi 
va sólo dell’onor mio ?... Il nome che debbo immaculato 
trasmettere ai miei figli... il decoro di mia famiglia... il 
tuo stesso ; a ciò non pensasti, o Troifo ? Io mi accingerei . 
a perdonare, ma l’ostinazione della donna a tenermi ce- 
lato il nome dell’ adultero vile- 

Tro. Ah !... voi noi sapevate. 

Gio. Io... no... noi so... e tu lo sai ? 

Tro. Io non so nulla. — La Isabella adunque non lo 
svelava. 

Gio. Nè per preghiera . .’ nè per minaccia , nè per pro- 
messa di perdono... a vermi patto insomma. 

Tro. Tentaste poi tutte fe vie ? 


Gio. Tulle... Tulle. 

' Tro. Y. loto dunrjnc, Giordano', come male consigli chi 
non sa Cj ( hC le cose stieno... .Se questa sua caparbietà avessi 
conosciuto pria... \i avrei consiglialo in modo diverso. 

Gio. Dì-muso, o Troiio ? . * * 

Tro. Anzi contrario... Sì, contrario..* Simili oflesq, per 
Dio! aldi. segnano d'un lavacro di sangue. 

G'io. Tu lien favelli... c perdio non mi è dato versare 
quello del vile. • 

Tro. i'armi... 

Gio. \ con ira sempre crescente ) Che panni !!.'.. fa me- 
slciri apertamente esprimere il concetto. 

Tro. Ebbene!!... Allora!/... 

Gio. Perché esiti tu?... via... Allora, Indicevi? 

Tro.' Il decoro gelosissimo di famiglia.... 

Gio. Prosiegui. 

Tro. Ìj onore d’un cavaliere onoralo. 

Gto. Finisci!... 

Tro. Esìge -che ... 

Gio.- Ebbene ?... 

Tro. Sia spenta. 

Gio. ( pugnalandolo ) Ah! traditore infame! 

Tro. (colpito al cuore) Giordano... clic li feci... io mai ! 
. Gio. Io so Olito... ribaldo... con la strage da te donsi- 
glinja, Paolo’ Giordano non perdeva le tracce di chi vil- 
mente il tradiva, 

Tro. Malndcllo... ma... le... detto!., (spira) 

' ‘ ' SCENA ÙLTIMA 

(•iordano, Titta, servi 0 raggi 

Til.. ( apparirà da una porta con spada nuda 4n mano ) 

Gio. ( nel massimo orgasmo ) Taci !... l’intendo. ( dopo 
lungo silenzio) Ora il mio letto è deserto... Lamia cassi è 
maledetta ! ! 

Un servo. ( annunzia) Sua Altezza serenissima il gran 
duca...- 

Gio. { scosso a quello annunzio... nell' espansione di tutta 
passione) Il gran duca ?... -Che passi !1! Ch : passi il gran 
duca di Toscana... Il banchetto lo attende ! 

( S'a re ujia porta n fondo e da lontano si vedranno faggi 
con fiaccole ut ceso in mano. Cali subito la tela ) * • 
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